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L'autore delle nuove pitture del pa- 
lazzo di residenra della famiglia Bru- 
schi Falgari di Tarquinia fu un esperto 
decoratore, scenografo, pittore di ca- 
valletto e restauratore, vissuto tra Ro- 
ina e 1'Umbna dove svolse la sua atti- 
vità artistica. Si tratta di Aiinibale An- 
gelini (Penigia 1810-1884)' (fig. l ) ,  in- 
segnante di Prospettiva, Geometria ed 
Ottica presso l'Accademia di S .  Luca 

di Roma e di Napoli. Nel 1836 sposerà 
la marchesa Esterina Antinori (Perugia 
18 1 l - 1863)' entrando così a far parte 
della nobiltà perugina. Dal matrimonio 
nasceranno i figli Marino (1844ca.- 
1902)', anch'egli pittore paesaggista e 
pcospettico, Sofia (1849-1931) che 
sposerà negli anni Settanta il conte Et- 
tore Salvatori (Perugia, 1835.1905)' e 
Giuseppina, che andrà in sposa allo 

scrittore d'arte Domenico Gnoli. Anni- 
bale intraprese i suoi primi studi presso 
l'Accademia di Belle Ani di Pemgia: 
dove ebbe come maestri Giovanni Mo- 
notti, Giovanni Sanguinetti e Tommaso 
Minardi: grazie alla protezione dei suoi 
autorevoli maestri e del conte Marcan- 
tonio Oddi Baglioni, suo mecenate, fu 
introdotto nel mondo artistico romano. 
Numerosi sono i suoi lavori scenografi- 
ci, per i quali si valse degli insegna- 
menti ricevuti dal Monotti, dal Facchi- 
nelli a Firenze e dallo scenografo Ales- 
sandro Sanquinco a Milano. Come sce- 
nografo operò fino al I844 presso mol- 
ti teatri italiani: Perugia, Bologna, An- 
cona, Roma e Civitavecchia; dalla fine 
degli anni Trenta, inoltre, aveva avvia- 
to anche la sua fnittuosa carriera di de- 
coratore e restauratore lavorando pres- 
so le ricche dimore del principe Ales- 
sandro Torlonia, -è a Villa Torlonia a 
Roma che Angelini inaugurò la moda 
per le decorazioni neocinquecentesche 
e neobarocche, modello di riferimento 
furono gli affreschi di Raffaello e la 
sua scuola nella Villa Farnesina di 
Agostino Chigi e nelle Logge al Vatica- 
no-. Nel 1839 stabilisce insieme alla 
moglie la sua residenza a Roma e ,  s a -  
zie al suo primo maestro Tommaso Mi- 
nardi e al suo protettore conte Marcan- 
tonio Oddi Baglioni, venne assunto dal 
Principe Andrea Doria Pamphilj. Que- 
st'ultimo fornì ai coniugi Angelini al- 
loggio nel suo palazzo, sul lato verso 
piazza Venezia, qui il maestro pemgino 
terrà anche il suo studio. In virtù del 
suo rapporto con il principe Doria 
Pamphilj e alla sua cerchia di amici, 
quali il principe Vincenzo Colonna" e 
ai suoi ottimi rapporti con il suo antico 
maestro, Tommaso Minardi, che gli 
procurerk per tutta la vita numerose 
commissioni, svolse una intensa attivi- 
tà sia a Roma sia nella provincia ponti- 
ficia. Per i Doria Pamphili lavorò sia a 
Roma sia a Genova, operò inoltre nei 
palazzi romani dei Chigi ,  Colonna,  



Corsini, Patrizi, Del Drago, Lancellotti 
e Borghese; intervenne a Palazzo Qui- 
rinale7 e Palazzo Grazioli, fu pittore uf- 
ficiale di Casa Savoia e in Vaticano la- 
vorò per diversi papi: Gregorio XVI, 
Pio IX e Leone XIIT -quest'ultimo suo 
concittadino-. Per oltre quarant'anni 
svolse la sua attività dipingendo e re- 
staurando palazzi, teatri e chiese tra il 
Lazio e l'ù'mbria, oltre che a Roma a 
Pemgia, Orvieto, Tarquinia, Civitavec- 
chia, Arsoli, Ariccia, Castelporziano, 
Frascati. La sua fortunata cospicua atti- 
vità gli permise di chiamare presso di 
lui una numerosa schiera di collabora- 
tori, tutti artisti usciti dall'Accademia 
di S .  Luca di Roma e dall'Accademia 
di Pemgina, questi lo coadiuvarono in 
tutte le sue maggiori imprese decorati- 
ve e di restauro creando di fatto una 
vera e propria scuola. Annibale Angeli- 
ni nella sua poliedrica attività fu anche 
autore di numerosi quadri di cavalletto, 
queste opere denotano una evoluzione 
stilistica che risente dei modi espressi 
nel paesaggio classico alla Lorrain, ri- 
presi dal suo primo maestro Giovanni 
Monotti, ma anche della pittura di sto- 
ria dove si evidenziano debiti formativi 
da Giuseppe Bezzuoli, suo insegnante 
presso l'Istituto Reale di Firenze; fino 
ad arrivare ad una pittura molto vicina 
alla cerchia di Nino Costa e George 
Masone, dai quali deriva il formato al- 
lungato tipico dei pittori frequentanti 
ad Ariccia, negli anni Cinquanta del- 
l'ottocento, la famosa Locanda Marto- 
relli. E' nel 1850, a conferma dell'im- 
portanza che si era conquistato sulla 
piazza romana, che Angelini ebbe la 
nomina di professore presso 1' Accade- 
mia di S. Luca dove, oltre all'attività di 
docenza pubblicò anche un fortunato 
Trattato di Prospettiva, adottato come 
manuale presso tutte le accademie di 
Belle Arti d'Italia. 

Nel 1858, al culmine della carriera, 
Angelini venne chiamato a Civitavec- 
chia dalla famiglia Bruschi Falgari per 
dipingere il loro palazzo (andato com- 
pletamente disrnitto nei bombardamen- 
ti che hanno devastatati la città nel cor- 
so  dell 'ultimo conflitto mondiale); 
l'edificio era stato appena ristrutturato 
dall'architetto camerale Virginio Vespi- 
gnani. Dopo la morte del conte France- 
sco Bruschi Falgari, la vedova Maria 
Giustina Quaglia, procedette al restau- 

ro anche del palazzo di proprietà della 
famiglia ubicato a Tarquinia, affidando 
i lavori di ristrutturazione sempre al- 
I'architetto Virginio Vespignani, (il pa- 
lazzo situato in Via Umberto I, fu do- 
nato nel 1983 al Comune dai discen- 
denti della nobile famiglia Tarquinie- 
se). L'incarico per le decorazioni del 
palazzo fu affidato proprio ad Annibale 
Angelini e ai suoi collaboratori che 
vennero così ad affiancare il celebre ar- 
chitetto che nel frattempo stava termi- 
nando la rishutturazione dell'edificio. I 
lavori della decorazione condotta da 
Angelini e dai suoi collaboratori ven- 
nero condotti sotto la  direzione del 
"maestro di Casa Bruschi Falgari" il 
pittore Luigi Fontana (Monte S. Pie- 
trangeli (Ap) 1827-Roma 1908), an- 
ch'egli allievo di Minardi. Questi lavo- 
rava per la famiglia con il compito di 
controllai-e tutti i lavori di decorazione 
nelle varie proprietà sparse tra Siena, 
Firenze, Civitavecchia e Tarquinia. I 
Bruschi Falgari sono un esempio della 
nuova borghesia imprenditoriale temie- 
ra che, alla vigilia dell'unità d'Italia, 
conquistato un solido e riconosciuto 
prestigio sociale, procedettero ad una 
vasta campagna di decorazioni pittori- 
che per le loro residenzev funzionale a 
evidenziare tale prestigio; il riferimen- 
to stilistico furono le decorazioni di gu- 
sto neocinquecentesco ripreso da Raf- 
faello e la sua scuola, reso di moda 
presso le residenze romane del ricco 
banchiere Alessandro Torlonia e di al- 
tre grandi casate proprio da Angelini. I1 
maestro tornerà di nuovo a Tarquinia 
ad occuparsi del palazzo Bmschi Fal- 
gari nel settembre 18631°, chiamato 
questa volta dal fratello della contessa, 
il cardinale Angelo Quaglia, per il qua- 
le dipinse anche alcuni ambienti del 
suo palazzo situato di fronte alla chiesa 
di S. Pancrazio, ristrutturato negli anni 
1862 e 1865 dall 'architetto Giovan 
Battista Benedetti e dal capo mastro 
Pietro Vanni. L'architetto Benedetti da 
Roina scrive una lettera alla contessa 
Maria Giustina il 26 settembre 1863" 
per informarla sui lavori nel Palazzo 
Quaglia dove nel frattempo si stavano 
veriiiciando i teloni, gli sportelli e le 
persiane di finestre e finestroni, secon- 
do il volere del Cardinale; scriveva 
l'architetto che la vernice: ... deve esse- 
re di colore cenerino piuttosto chiaro, 

che dovrebbe darsi in due mani, oltre 
quelle ad olio di lino cotto che mi si 
suppoize essersi giù data. Questa verni- 
ce non potrà dnrsi che dopo posti in 
ape?-a i paviinenti, e se ciò non è stato 
fatto, importa di ordinarli subito tali 
[...]in quanto alle finestre dovranno 
essere eguali in tutto a questi della 
gran Sala del Palazzo Bruschi ed in 
quanto ai,finestroni il loro sesto supe- 
riore dovrà fissarsi [..])per poterli ta- 
gliare a piacere, e nel resto, essi per i 
sportelli occorrono dei sportelli per 
quelli della Galleria. ed i consueti pa- 
letti il superiore alto e l'inferiore basso 
per tutti gli altri a meno che per maz- 
giare pulizia piacesse di porre anche in 
questo le spagnolefte[ ... 1 da chi poi 
debba farvi dare la vernice. 

I1 cardinale non dava per niente fi- 
ducia agli ... artisti di Corneto, e trove- 
rebbe perciò che venisse data da qual- 
che artista romano, in quanto potrebbe 
incaricarsi il Sig. Angelini procurando 
di conzbinare col medesimo un prezzo 
un poco più lirnitato del consueto, cioè 
82 ba)' uno a palmo quadrato, portan- 
dolo a bay.80 la camera quadrata di 
pal. 100. E' evidente da questa lettera 
che ormai Angelini a Tarquinia era te- 
nuto in gran considerazione, anche in 
virtù della sua lunga attività presso i 
numerosi cantieri pontefici aperti da 
Papa Pio IX che gli conferì I'onorifi- 
cenza della croce di cavaliere. Nel 
1868 Angelini è nuovamente impegna- 
to con i lavori a Tarquinia, il 26 Genna- 
io scrive da Roma al cardinale Angelo 
Quaglia con il conto per un disegno di 
un Arma Lunga metri quattro, e larga 
metri tre, eseguito per ordine di Sua 
Emiza il sig. Architetto Benedetti" per 
il suo palazzo ammontante alla somma 
di 8 scudi e 50 baiocchi. Nello stesso 
giorno anche un giovane aiuto di Ange- 
lini, Ludovico Demauro", riceve cin- 
que scudi dal cardinal Quaglia per i la- 
vori nel suo palazzo di fronte alla chie- 
sa di S .  Pancrazio; attualmente non si 
riscontra più traccia delle decorazioni 
ottocentesche del palazzo. 

Dopo l'intervento decorativo nel 
Palazzo del cardinale Quaglia non è 
più documentata la presenza dell'arti- 
sta a Tarquinia, tuttavia continuerà a 
dipingere e restaurare molti altri edifici 
e chiese sparsi tra Roma e I'Umbria fi- 
no alla sua morte avvenuta, dopo una 



breve malattia, nel suo palazzo di Peni- 
gia, situato in piazza Piccinino, il 19 
luglio 1884". 

Annibale Angelini, nonostante gli 
indubbi meriti e lo spessore artistico è 
stato a lungo quasi sconosciuto alla cri- 
tica specialistica che, invece, lo ha ade- 
guatamente scoperto in questi ultimi 
anni; meritava di essere portato alla lu- 
ce sia per le sue opere sia per la folta 
schiera di allievi che ha formato, questi 
continueranno a diffondere fino alla fi- 
ne degli anni Ottanta dell'Ottocento il 
gusto decorativo neocinquecentesco e 
neobarocco elaborato dal maestro peru- 
gino. 

Il palazzo 
A Tarquinia la lunga attività di An- 

gelini per dipingere il palazzo Bruschi 
Falgai e il palazzo del cardinale Qua- 
glia ebbe i suoi inizi proprio grazie ai 
buoni uffici di quest'ultimo che cono- 
sceva molto bene il pittore, attivo pro- 
prio in quegli anni per papa Pio IX nel- 
la Sala dell'lmmacolata Concezione in 
Vaticano, dove eseguiva la decorazione 
degli ornati sulla volta e tutte le finte 
architetture dipinte che contengono le 
storie dell'Immacolata eseguite da 
Francesco P o d e ~ t i ' ~ .  Come sopra ac- 
cennato, Angelini prima della sua fati- 
ca a Tarquinia, aveva già dipinto l'ap- 
partamento del principe Mario Chigi 
nel suo palazzo romano e nel palazzo 
Chigi di Ariccia (1857), ristrutturati en- 
trambi in occasione del matrimonio 
con Antonietta di Sayn Wittgenstein. 
Sempre in occasione di un altro matri- 
monio, quello tra il Principe Filippo 
Del Drago e la principessa Maria Mila- 
gros Muiioz Bourhon, figlia della regi- 
na Maria Cristina di Spagna, Angelini 
restaura e dipinge ex novo un apparta- 
mento nel Palazzo Del Drago a Roma 
destinato ai futuri sposi. Successiva- 
mente dipinge alcune sale del Palazzo 
Corsini (attualmente occupato dalla 
Galleria d'Arte Antica) subito prima 
del suo trasferimento prima a Civita- 
vecchia poi a Tarquinia nei palazzi dei 
Bruschi Falgarii6. 

Dai documenti ritrovati presso I'ar- 
chivio della famiglia, conservato a Tar- 
quinia presso l'Archivio della Società 
Tarquiniese di Arte e Stona, risulta co- 
me Vespignani e Angelini prima di im- 
pegnarsi nel palazzo tarquiniese aveva- 

no già ristrutturato e decorato l'altro 
loro palazzo nella vicina Civitavecchia; 
Vespignani rinnovò la struttura archi- 
tettonica del gran salone da pranzo, 
decorato entro il 18 agosto 1858 da An- 
gelini. In una lettera di quell'anno data- 
ta 18 agosto. scritta da Siena al pittore 
Luigi Fontana, la contessa Maria Giu- 
stina Quaglia accenna ad alcuni hozzet- 
ti da far vedere all'Angelini, preparati 
sicuramente dal Vespignani, architetto 
direttore dei lavori. Angelini e Vespi- 
gnani stavano ora giungendo nell'anti- 
ca Corneto", afferma sempre la contes- 
sa nella lettera già citata, che informa- 
va Luigi Fontana sulla necessità di fare 
alcune decorazioni in due lati della log- 
gia e nel portico in fondo al cortile. An- 
gelini prima di iniziare a dipingere ri- 
cevette dalla contessa Maria Giustina 
un primo acconto di scudi 200 e la di- 
sponibilità durante il periodo di sog- 
giorno nella città di un alloggio per lui, 
mentre i suoi giovani aiuti vennero fatti 
alloggiare in una stanza sotto alla stal- 
la. Nello stesso lasso di tempo l'archi- 
tetto Virginio Vespignani aveva termi- 
nato di costmire il Teatro dell'unione 
di Viterbo, stava costruendo il Teatro 
Comunale di Orvieto (1853-1862) e ri- 
stmtturava questo palazzo di Tarquinia, 
oltre naturalmente all'altro già termina- 
to a Civitavecchia. Ad Orvieto, Vespi- 
gnani si valse della collaborazione del- 
l'architetto orvietano Giacomo Panico- 
ni, suo allievo all'Accademia di S. Lu- 
ca di Roma e questo giovane architetto 
sarà a fianco del Vespignani anche nel 
palazzo Bruschi Falgarit8. Dal "Conto 
dei l a ~ o r i " ' ~  redatto dalla contessa M. 
Giustina, risulta che a partire dal marzo 
1855 Vespignani costmisce una nuova 
sala e procede alla ristrutturazione del- 
la facciata verso la sede vescovile; co- 
struisce, inoltre, un nuovo portico nel 
cortile e ristruttura li muri della faccia- 
ta della Casa Falgari, sempre nella 
parte interna del cortile, vengono rico- 
struite anche le volte di alcune sale del- 
l'abitazione. Tutti i disegni dell'appara- 
to architettonico vennero eseguiti dal- 
l'architetto romano, retribuito dalla 
contessa con la somma di 594 scudi. 
Dalla già citata lettera della contessa, 
scritta da Siena il 18 agosto a Luigi 
Fontana, si evince che all'epoca il con- 
tratto per le nuove decorazioni pitton- 
che era stato già f i a t o  dall'artista pe- 

mgino e che questi stava per giungere 
insieme al Vespignani a Tarquinia. Alla 
fine di agosto vennero iniziate le deco- 
razioni delle nuove sale, mentre il Ve- 
spignani proseguiva i lavori architetto- 
nici. I rapporti di lavoro conobbero pu- 
re momenti di forte tensione tra gli arti- 
sti e la nobile committente: Angelini e 
Vespignani eseguirono alcuni lavori di 
loro iniziativa senza tenere conto degli 
accordi presi con la contessa, dei quali 
venne subito informato Fontana, il 31 
agosto la contessa indignata di questo 
loro comportamento scriveva così a 
Luigi Fontana: Sento quanto mi dite 
del Pittore Angelini e del Conte Vespi- 
gnani, ma su ciò non rispondo niente 
giacché questi Signori una cosa dicono 
e l'altra fanno per cui è meglio non oc- 
cuparsene e riguardo ad Angelini vi è 
il Contratto e non mi allontano da 
quello. i6 raccomando tutta la premura 
perchè venghino al piii presto ultimate 
le vernici, onde al nostro ritorno in ca- 
so ne abbiamo a soffrire tanto incomo- 
do ....'U Nella medesima lettera la con- 
tessa affermava che il suo desiderio era 
di veder terminati tutti i lavori prima 
dell'inverno 1858, auspicio che non 
ebbe soddisfazione, dato che dal "Con- 
to dei lavori" risulta che il palazzo ven- 
ne terminato soltanto nell'inverno suc- 
cessivo, nel dicembre del 1859. Nei la- 
vori a Tarquinia Angelini venne aiutato 
da due collaboratori: il romano Augu- 
sto Chiapparelli e tal Pasquini, que- 
st'ultimo anche citato in una lettera 
scritta dalla contessa, probabilmente si 
trattava di Geremia Pasquini (Corneto 
1808-1871), noto pittore di Tarquinia, 
già al servizio della famiglia. I1 Pasqui- 
ni esegue nel palazzo il ritocco dipittir- 
ra nella sala dei servitori, nella came- 
retta, nell'anticamera pel caminetto di 
sotto, nella Galleria e per vernici alle 
fenestre, perziane come alli conti S .  
300. Augusto Chiapparelli, giovane al- 
lievo romano di Angelini, addetto ai 
vari lavori di verniciatura, ai colori e 
ritocchi vari; quest'ultimo collabora 
con Angelini a Roma nel palazzo Mas- 
simo alle Colonne durante i lavori di 
restauro del 1866 e alla villa alle Terme 
di Diocleziano, restaurata tra il 1869 e 
il 1872, entrambi appartenenti al prin- 
cipe Camillo Massimo, Soprintendente 
delle Poste Pontificie. 

T1 partito decorativo scelto da Ange- 
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Fig. 2 - Tarqiiinia Palazzo Bruschi Falgari.Galleria, 1858, volta, particolare. 

Fig. 3 - Galleria, parete d'ingresso, particol;ire. 

Fig. 4 - C;;illeria, parcte laterale. ))arlic<il;ii'e. 

nuove decorazioni preparati dal mae- 
stro perugino passarono il vaglio del- 
l'approvazione dell'architetto romano, 
come accadrà qualche anno più tardi 
per la decorazione del teatro orvietano, 
eseguita sempre da AngelinLVengono 
dipinti sei ambienti del palazzo, che 
corrispondono esattamente alla "Galle- 
ria" (figg. 2-4), alla "Nuova Sala" (fig. 
5), costruita dal Vespignani verso la se- 
de vescovile, alla "Camera larga" (fig. 
6) ,  "Cameretta" (figg. 7-9), "Anticame- 
ra" (figg. 10-1 l ) ,  "Camera di canto- 
nel" piano" (figg. 12- 15) oltre, natural- -- 
mente alla torretta. Per tutti questi la- 
vori Angelini venne retribuito con la 
consistente somma di 1387 scudi . 

Galleria 
La volta della galleria (m.11,70 x 

3,58) è la prima ad essere dipinta, se- 
condo la necessaria procedura della 
tecnica della tempera che richiede co- 
me l'affresco il passaggio dall'alto ver- 
so il basso. Partendo dall'ingresso, la 
prima crociera è dipinta con grottesche 
e cartigli contenenti motivi decorativi, 
il tutto su un fondo bianco e contomate 
da fasce in rosso pompeiano, anch'esse 
dipinte con grottesche. Ai lati della vol- 
ta vi sono dei corbeilles di fiori su 
sfondo scuro, tipici del gusto settecen- 
tesco romano. Segue un arco a tutto se- 
sto, decorato con fiori, grottesche e te- 
stine alle~oriche. inserite all'intemo di 
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varie forme geometriche. Nella crocie- 
ra centrale, dipinta con grottesche e 
paesaggi su un fondo oro e bianco, so- 
no presenti i tipici motivi delle "pic- 
che" desunti dalle carte francesi, che si 
ritrovano anche nella "Camera larga", 
nella Nuova Sala e in alcuni ambienti 
del Teatro Mancinelli di Orvieto. Nei 
triangoli della crociera centrale Angeli- 
ni appone all'interno di alcuni cartigli 
l'iscrizione con la  sua firma: CAV. 
PROF. ANNIBALE ANGELINI FECE 
ANNO D. MDCCCLVIII. I due paesag- 
gi dipinti all'intemo di cerchi contorna- 
ti da fasce in oro e rosso pompeiano e 
dalle tipiche suddette "picche", rappre- 
sentano una veduta di uno scorcio della 
Tarquinia medioevale e la città vista 



dalle rive del fiume Marta, entrambi di- 
pinti con una corretta prospettiva e con 
un effetto particolare di luci ed ombre. 
Ai lati di questa crociera sono due lu- 
nette dipinte con corbeilles di fion su 
uno sfoiido di cielo, che imitano i per- 
golati dipinti nelle sale giardino delle 
ville e dei palazzi romani. La decora- 
zione prosegue sull'arco a tutto sesto 
accanto, nel quale come in quello già 
descritto troviamo fiori, figure umane e 
testine allegoriche inseriti in varie for- 
me geometriche. La terza volta a cro- 
ciera è dipinta come quella all'ingres- 
so, cioè con grottesche e cartigli su un 
fondo bianco, contornato da fasce de- 
corative dipinte in rosso pompeiano. Ai 
lati e sopra la porta d'accesso alla nuo- 
va sala costruita dal Vespignani, adia- 
cente a questa, troviamo tre lunette con 
i tipici corbeilles di fion su sfondo scu- 
ro. Spettano al Pasquini tutti i "ritocchi 
di pittura". Probabilmente questo pitto- 
re ha dipinto tutte le fasce decorative 
con grottesche nelle tre crociere e i vari 
motivi ornamentali dei due archi e tutte 
le fasce con grottesche delle pareti. Os- 
servando attentamente la superficie pit- 
torica si nota che le grottesche dipinte 
nei triangoli delle crociere sono simili 
a quelli posti al di sopra delle quattro 
figure dipinte da Adolfo Reanda nella 
Sala blu, a quelle della Sala gialla e a 
quelle nelle lunette della galleria del 
Teatro di Orvieto. Gli stessi motivi a 
grottesca in finto stucco su fondo oro si 
ritrovano ancora nel teatro orvietano e 
precisamente nella volta dell'ingresso 
(1863) e in quella della Sala blu (1864) 
e, inoltre, sempre nella città di Orvieto, 
li ritroviamo anche nella volta della sa- 
la con Aurora del palazzo Pandolci, 
l'artista come era suo solito fare, riuti- 
lizza i cartoni delle decorazioni di Tar- 
quinia. E' importante sottolineare come 
i disegni del teatro orvietano furono 
scelti e approvati dall'architetto Vespi- 
gnani, evidentemente quest'ultimo ha 
accettato volentieri il fatto che Angelini 
riutilizzasse i cartoni già usati per il pa- 
lazzo Bruschi Falgari. La decorazione 
delle quattro pareti della galleria inizia 
da l l a  pa re t e  d ' en t r a t a  ( f ig .3 )  ( m .  
3,58x5,50), nella quale si apre una por- 
ta, anch'essa dipinta, dove Angelini ha 
rappresentato una strada in prospettiva 
che potrebbe essere la strada che un 
tempo portava alla villa Bnischi Falga- 

ri, situata poco lontano dalla città, in 
parte ricoperta dall'ombra degli alberi, 
vista al di là di una balaustra ornata 
con fiori ed altri elementi naturalistici. 
Ai lati sono rappresentate su un fondo 
oro circoscritto in un campo rettangola- 
r e  due figure con vesti svolazzanti; 
queste sono molto vicine stilisticamen- 
te ad analoghe figure allegoriche dipin- 
te dall'artista nella stanza da  bagno 
dell 'appartamento della principessa 
Mary Tolbact a Palazzo Doria Pamphilj 
a Roma (1839). Le parti basse delle pa- 
reti sono decorate da specchiature di- 
pinte a finti m a m i .  Sulla parete destra, 
partendo dall 'ingresso (m. 11.70 X 
5,50), in corrispondenza dell'arco a tut- 
to sesto, vi sono delle riquadrature de- 
corate ancora a finto maimo; segue una 
figura femminile su un fondo oro e una 
fascia con grottesche e gemme preziose 
di gusto neopompeiano che inquadrano 
una veduta del tei~itorio di Tarquinia 
posta al di là di un pergolato fiorito e di 
una balaustra. Sopra di questa sono di- 
pinti un piatto d i  frutta, un bicchiere, 
dei fiori e una lucertola (fig.4), elemen- 
ti naturalistici caratteristici delle deco- 
razioni settecentesche delle sale giardi- 
no romane; analoghe decorazioni com- 
paiono anche nel salone al piano terre- 
no di Palazzo Chigi ad Anccia, dipinto 
da Angelini nel 1857. La decorazione 
prosegue con una fascia decorata con 
grottesche e con una delle ricorrenti fi- 
gure femminili su fondo oro. Nella le- 
sena in corrispondenza del secondo ar- 
co compaiono ancora le specchiature 
dipinte a finto marmo. Dal fondo della 
galleria proseguendo verso l'ingresso 
si ripete la stessa decorazione anche 
sulla parete sinistra, nella quale, in cor- 
rispondenza della crociera centrale, è 
rappresentata una ulteriore veduta di 
Tarquinia in prospettiva dietro una fin- 
ta balaustra, inquadrata da un pergolato 
fiorito e vari motivi naturalistici. Sopra 
la balaustra sono rappresentati dei fiori 
in un vaso di vetro, un uccellino e un 
cactus, motivi decorativi questi, mutua- 
ti dalle decorazioni d i  Pietro Paolo 
Cennini al Quirinale. Bisogna sottoli- 
neare come nelle due lunette soprastan- 
ti le grandi vedute paesaggistiche delle 
pareti sono rappresentati i ricorrenti 
corbeilles di fiori su uno sfondo di cie- 
lo. Questo tipo di rappresentazione si 
ritrova anche nel già citato salone di 

Palazzo Chigi ad Ariccia e nella stanza 
detta "Stanza dei paesaggi" di villa 
Monticelli, presso Perugia, proprietà di 
Angelini, in questo ambiente sulla vol- 
ta è riprodotto un pergolato simile a 
quello che Ignado Heldman ha dipinto 
nella villa di Frascati, dove Angelini la- 
vora tra il 1863 e il 1873. Sulle pareti 
della stanza di villa Monticelli il pittore 
ha rappresentato anche dei trompe- 
I'oeil, che sembrano fare riferimento 
alle decorazioni realizzate da Panini al 
Quirinale, modello iconografico per le 
vedute delle pareti della galleria del pa- 
lazzo Bnischi di Tarquinia. 

Nuova sala verso I'episcopio 
La grande sala adiacente alla Galle- 

ria, costruita da Vespignani tra il 1855 
e il 1858 si trova sul lato del palazzo 
che guarda il palazzo vescovile (volta: 
m.21,5 x 6 ;  pareti: lati lunghi m.215 x 
10; lati coiti m.6x10). La  struttura ar- 
chitettonica risponde perfettamente a 
quei canoni dell'architettura classica 
che l'architetto romano ripropoue in 
tutte le sue costruzioni, è costituita da 
una volta a botte al centro e da due vol- 
te a crociera ai lati, divise ti-a loro da 
una coppia di archi a tutto sesto con 
colonne binate. Nella volta a botte An- 
gelini realizza una suddivisione geo- 
metrica tipica del suo gusto quadraturi- 
sta e dipinta con motivi decorativi neo- 
rinascimentali a grisaille e oro. 11 mae- 
stro colloca all'interno degli otto qua- 
drati coppie di puttini dalle vesti svo- 
lazzanti (fig.5), contornati da  fiori e 
strumenti musicali, tipici di quel lessi- 
co decorativo romano più volte ripro- 
posto nei suoi lavori. I vivaci putti 
compaiono nel salone e in una delle sa- 
le ad esso adiacente nella sua villa di 
Monticelli, nella "Sala del Camino" di 
Palazzo Faina di Orvieto(1865-1870)", 
nel salone del suo palazzo di Perugia, 
poi  d ivenu to  "Palazzo Salvator i"  
(1865) e nel salone di "Palazzo Grazia- 
ni Monadi" (1865), sempre a Perugia. 
La decorazione della volta della nuova 
sala del palazzo Bruschi Falgari conti- 
nua nelle volte a crociera realizzate ai 
lati della volta a botte, qui si ritrovano i 
ricorrenti motivi ornamentali di gusto 
neorinascimentale, dipinti anche questi 
su fondi a grisnille e oro. Ciascuna cro- 
ciera è costituita da  due lunette con 
corbeilles di fiori su sfondo scuro, con- 



gnani. Dal "Conto dei lavori" redatto 
dalla contessa Bruschi Falgari, risulta 
che la stanza è stata dipinta sia da An- 
geliiii clie da Pasquini??. I1 piccolo vano 
è copcito da una volta a vela (m. 5,05x 
4,05) che presenta una suddivisione 

i , - geometrica quadraturista, i11 basso sono 
I raffigurati quattro paesaggi in prospet- 

1 tiva, uno su ciascun lato, tra motivi de- 

/ corativi a grottesca su un fondo rosso 
, pompciano e verde. L'articolazione 
i delle cornici che definiscono lo spazio 
I forinano delle fasce decorate in oro con 

motivi decorativi di tipo iiaturalistico e ,  
, sopra di queste su un fondo verde sono 

dipinte delle grottesche, mentre ai lati 
/ troviamo una svecchiatura con le ricor- 

renti decorazioni naturalistiche su un 
fondo rosso pompeiano. Sopra ciascu- 

Fig. 5 - Nuova ;iI;i vcrro I'episc<ipio, volta, ~i;ii.ticolni'e, 
na di queste fasce, all'interno di tondi 

tornate ognuna da una cornice a finto 
marino. Le pareti sono decorate con 
grottesche, motivi decorativi a finto 
stucco e specchiature a finto maimo; 
sulle pareti si aprono delle nicchic do- 
ve sono collocate statue allegoriche. 
Sopru le finestre la decorazione dipinta 
si compone di lunette contornate da 
comici a finto marmo e campite da fi- 
gure allegoriche su fondo oro circonda- 
te dai ricorrenti motivi a "picche". 

Camera larga 
L a  v o l t a  d e l l a  C a m e r a  L a r g a  ~.~ 

(m.6,40 x 657)  è a padiglione (fig.6). 
questa presenta una suddivisione molto 
simile a quella della citata stanza da 
bagno di palazzo Doria Pamphilj a Ro- 
ma. In basso su ciascun lato della volta 
di questa sala sono realizzate due lu- 
nette, dipinte ciascuna con corbej//es di Fig. 6 - C;lnici.a Inry;i, ~ i i l t a .  p;it.ticiil;irc 

fiori su un fondo scuro, motivo che si 
ritrova anche nella galleria c nella nuo- 
va sala del palazzo. Sopra ciascuna lu- 
netta è un triangolo decorato con grot- 
tesche su un fondo oro e tra una luiietta 
e l'altra sono dipinte ancora delle grot- 
tesche, tipiche di quel linguaggio neo- 
pompeiano tanto amato dall'artista; i l  
tutto è contornato da una fascia orna- 
mentale azzuna, il resto della superfi- 
cie è dipinta con quattro paesaggini, 
uno su ciascun lato e con i tipici motivi 
di "picche". Al centro della volta deco- 
rata con motivi ornamentali di gusto 
neobarocco,Angelini ha dipinto la soli- 
ta ghirlanda di fiori, la ghirlanda circo- 

scrive un tondo contornato da una cor- 
nice in oro nel quale si nota l'effetto di 
ombra dipinto dall'artista nel toiidino 
dorato centrale, il tutto è dipinto su un 
fondo bianco, con i colori azzurro, ros- 
so pompeiano, oro ed ocra. Sulle pare- 
ti, all'interno di medaglioni compaiono 
i ritratti del macstro e di uno dei suoi 
col labora tor i .  il g iovane  Augusto  
Chiapparelli. 

Cameretta 
La Cameretta è adiacente alla co- 

siddetta "Aiiticainel.;~" ed è ubicata sul 
Iato della facciata priiicipalc del palaz- 
zo ,  intcramente ricostruita da Vespi- 

sono i-appresentati dei putti, gli stessi 
presenti anche nella volta della "Came- 
ra di cantone". Al ccntro della volta, al- 
l'interno di un cei-chio contornato da 
fasce in oro e in finto stucco, accurata- 
menle decorate, sono dipinti dei fiori 
su un fondo azzui-ro. 

Osservando la decorazione della 
volta, si nota coiiie questa sia molto di- 
versa stilisticamente dalle altre decora- 
zioni eseguite dal13Angelini in questo 
stesso palazzo. La variazione stilistica 
è da porre in relazione ad un intervento 
di Geremia Pusquini clie ha realizzato 
l ' intera dccorazione clie colitorna i 



quattro paesaggi dipinti sulle pareti 
opera, invece, del maestro pemgino. 

Anticamera 
L'anticamera si trova tra la "Came- 

ra di cantone" già descritta e la "Came- 
retta". Questa si presenta coperta da 
una volta a padiglione (fig.10) (m. 8 x 
6,46), venne dipinta da Angelini che ne 
articola la superficie in armonia con il 
suo gusto quadraturista. In ogni angolo 
è raffigurato uno stemma con gli em- 
blemi araldici delle tre famiglie che at- 
traverso legami inatnmoniali divennero 
una famiglia unica, i Bruschi Falgari 
Quaglia; l'ultima rappresentante della 
famiglia era la committente delle deco- 
razioni, la contessa Maria Giustina 
Quaglia, vedova Bruschi Falgari. At- 

Fig. 7 - Carnrrrlta, Tolta, particolare. torno allo stemma del la  famiglia 
(fig.1 l) ,  l'artista ha rappresentato una 
cornice neobarocca e una corona su un 
fondo rosso pompeiano, mentre su ogni 
lato della volta, tra due cariatidi dorate 
che sostengono una finta mensola, è un 
rettangolo nel quale sono raffigurati un 
ottagono al centro e due esagoni ai lati. 
dipinti a grisaille con motivi ornamen- 
tali, circondati da triangoli azzum. La 

' + I  decorazione si ripete identica su tutti e 
quattro i lati della sala. AI di sopra di 
questo fregio, Angelini ha rappresenta- 
to un grande rettangolo, contornato da 
una cornice dorata con motivi orna- 
mentali e cammei e da un' altra cornice 
a finti lacunari decorati con un motivo 
a "rosetta" su un fondo arancio. L'in- 

Fiz. 8 - Cameretta, parete, particolare. terno del rettangolo è campito da una 

Fig. 9 - Cameretta, parete, partic<il;ire. 

ghirlanda di frutta dipinta a grhaille su 
un fondo dorato, che circonda un cer- 
chio dipinto anche questo a grisaille. I 
motivi utilizzati da Angelini in questa 
stanza trovano riscontro in altri lavori 
del maestro. Il cornicione con finti la- 
cunari è raffigurato nella volta della 
Stanza da bagno di Palazzo Doria Pam- 
philj a Roma (1839). nella Sala delle 
Logge al Quirinale (1851), nel Salone 
al piano nobile (1852) e in quello al 
piano terreno (1 876) della villa Monti- 
celli. Inoltre un cornicione con finti la- 
cunari simile a questo, è raffigurato an- 
chC nel foyer  del Teatro di Orvieto 
(1865). T1 motivo della ghirlanda di 
fmna dipinta a gisaille invece, si ritro- 
va al Quirinale nella volta del Comdo- 
io presso la sala dei Bussolanti ( 1  851) 
e in quella dell'ingresso del Teatro 



Fig. 10 - (ex 118) Anticamera, volta, particolare. 

li, venne dipinta dopo il mese di agosto 
del 1858. Sui quattro lati della volta, 
sono tre fasce con motivi decorativi su 
fondo ocra e azzurro; negli angoli inve- 
ce, all'interno delle lunette, sono raffi- 
gurati dei paesaggi in prospettiva che 
riproducono scorci del territorio di Tar- 
quiiiia (figg.13-15) e sopra ognuno di 
questi sono realizzati dei triangoli do- 
rati contenenti ciascuno un motivo de- 
corativo naturalistico. Al centro della 
volta è raffigurato un grande cerchio 
bianco contornato da una ghirlanda con 
elementi naturalistici su fondo. I1 resto 
della superficie è dipinta con vari moti- 
vi ornamentali e con gemme azzurre e 
rosse su un fondo bianco. Su ogni lato 
troviamo un tondo dorato con un putti- 
no dipinto a srisaille, Il motivo è ripro- 
posto nei tondi dipinti da Angelini nel- 
la prima stanza a destra del salone al 
piano nobile della sua villa di Ponticel- 
li, mentre era già stato utilizzato nella 
Sala delle Virtù al Quirinale dipinta nel 
1851 dall'artista perugino e dal suo 
compagno ferrarese Alessandro Manto- 
vani. Nella parte alta delle pareti sono 
dipiiiti dei paesaggi in prospettiva che 
sembrano rappresentare i possedimenti 
della famiglia Bruschi Falgari, secondo 
quel gusto diffuso nei palazzi aristocra- 
tici romani che amano far rappresenta- 
re le loro proprietà sul modello dei fre- 
gi seicenteschi romani. 

Fig. I l  -Anticamera, Stemnia Hruschi Falgari Quaglia, pat.ticolare. Un ringraziamento particolare va 

Mancinelli (1863). Le cariatidi dipinte 
nella volta dell'"Anticamera" del pa- 
lazzo Bruschi Falgari, invece, sono ri- 
prese nel salone al piano terreno di vil- 
la Monticelli (1876). Sulla volta del- 
l'Anticamera, Angelini ha rappresenta- 
to anche dei particolari effetti di luci ed 
ombre, tipici delle sue teorie accurata- 
mente descritte nel Trattato di Prospet- 
tiva, dove descrive anche il modo per 
dipingere questi effetti sopra una su- '\ 
perficie curva. I .\ -. 4r : -~ 

. . . . 
Camera di cantone 

La "Camera di cantone" (fig.12) è 
la prima delle tre sale ristrutturate da 
Vespignani, ubicate nel lato della nuo- 
va facciata del palazzo. La stanza è co- 
perta da una voita a padiglione (m.7.70 L - -  

x 4,70) con coppie di lunette agli ango- Fig.12 - Caniera di ~ttitone. iolta, particolare. 



T,, ,N \W! . , 1 alla dott.ssa Grazia Tiberi che ha age- 

i volnro le mie ricerche p,-esso l'Archi- 
vio della Sucietà Tarquiniese di Arte e 
Storia. 

l 

Fig.13 - Camera di cantone, volta, particolare. 

' Donore iri Conservazione dei Beni Calrurali. 
' Uno studici sull'artista è stato fatto da chi 
scrive nel 1997cfr., C. PETTINELLI, Annibale 
Angelini 1810-1884, Tesi di Laurea, Uni- 
verrità degli studi "La Sapienza" di Roma, 
Facoltà di Lettere e Filosofia, relatori: 
prof.ssa Silvia Bordini. prof.ssa Caterina 
Zappia (Università degli studi di Perugia) 
a.a. 1996-97, 1,pp. 1 . 3 3 0 , ~ ~ .  331-514,Ap- 
pendice documentaria nn.  1-135: s v .  Anni- 
bale Angelini (scheda a cura di C. Peitinel- 
li), in Pitturi ~iiizbri dell'Orrucenro. Dizio- 
nario e Atlante, (a cura di F. Boco e A.C. 
Ponti), Marciano, 2006, pp. 12-20, con bi- 
bliografia precedente. 

I1 ritratto della moglie dell'artista è stato 
pubblicato in C. PETTINELLI, Annihale An- 
gelini (1810-1884): da "pitture verniciaro" 
a "yirrorc regio" in oBollettino per i Beni 
Culturali dell'Umbria», anno I ,  n .  212008, 
pp. 55-83, p. 59. I1 quadro (cm. 74x58) ad 
olio su tela, è conservato presso una colle- 
zione privata. Veline dipinto in occasione 
delle nozze celebrate a Perugia nel 1836. 
Per l'occasione Angelini dipinse anchc il 
suo autoritratto, pendant del dipinlo sopra 
citato già pubblicato in C. PXTTINELLI, AI?- 
nil,nle Ange/ini, decoratore yrospetrico e 
vesta~rratore in Vaticano, in. «Bollettino dei 
Monumenti Musei e Gallerie Pontificie», 
vol.XVII1, anno 1998, Roma (Città del Va- 
t icano) .~.  105.11. 1;p. 107. 
' S.". Murino Angelini (scheda a cura di C. 
Pettinelli) in Pittori ..., cit., n. 1 ,  pp. 20-22. 
In occasione della Mostra Arre in Umhria 
iiell'Ottoceiiro è stata esposta nel Palazzo 
Coelli di Ol-vieto la tela di Marino Angelini 
raffig~irantc una Vedura esterna della harili- 
co di San Pietro, olio su tela, (120x102 
cm), (scheda cura di C. Pettinelli), p. 178. 
C f r .  A n .  V v . ,  Ai-re i11 U m h i - i o  
nell'Ottocerito, Catalogo della Mostra (a 
cura di Francesco Fcdzrico Mancini. Cate- 
rina Zappia), Perugia 23 settembre 2006-7 
gennaio 2007, Milano 2006, pp. 178-1 79. 
' Per la sciiltura umhra dell'Ottocento si ri- 
manda a S .  PETRILLO, Tenti e pinhleini della 
sculr~,i-o dell'Ottocento in Umhriu, in Arre 
iri Unibi-ia nel/'Otrocozro ..., cit., pp. 233- 
247: in occasione dclla Mostra t. stata espo- 
sta iiiia dclle operc di Ettorc Salvatori che 



raffigura la moglie Sofia Angelini. figlia 
dcll'anista, v. Arte in Umbrio nrll'Ottocrri- 
io ..., cit., p. 265, schcda n. 20 (a cura di S. 
Petrillo), p. 266. 

Per Tommaso Minardi e I'amhiente artisti- 
co perugino dei primi decenni dell3Ottocen- 
to \'. E. PARLATO, CUI/ ,  Friedrich von Ru- 
mohr e Tommaso Miriardi in una lettera del 
1820: rtoriografic~ e vita nrti.~ticn nell'Uw~- 
briri di priitto Ottocento, pp. 83-87 in Arre 
in Unzhria dell'Otrocento, cit;; S .  Ricci, Do 
Roma a Prrugia. Da Perugia nll'Europa: 
Tomnraso Minordi. Gli artisti tuderci~i e i 
puristi italiani alla scoperta del1"'Urnbria 
santa", pp. 88-99; per le schede delle opere 
esposte in occasione della Mostra perugi- 
na, v. Artp in Umbrin riell'Ottocento .... cit., 
pp. 100-143, 

C. PETTINELLI, Annibale ..., cit, n.1, doc. 
n .  9.  Per la decorazione nel salone al piano 
terreno del palazzo Colonna in Piazza SS. 
Apostoli a Roma, v. Arcliivio di Stato di 
Roma, Archivio Ovidi, b. 2, f .  23, Lettera 
di Annibale Angelirii a Tommaso Minardi, 
Perugia 5 dicembre 1839. 
' Per i vari interventi di Angelini nel Palaz- 
zo del Quirinale v. C. PETIINELI.I, Anniho- 
le. .., cit. n.  2,  p. 63; pp. 66-67; pp. 76-77. 
" Cfr., Arre iri Unibria i~ell'Ottocento, cit,. 
A. Angelini, Il Tramonto del sole nella 
canrpngria roinuna, scheda n. 29,p. 175. 

La famiglia Bruschi Falgari fece costruire 
anche una seconda villa, situata poco lonta- 
no dalla città, carattetizzata da un portico. 
L'impossibilità ad entrare nell'edificio non 
ha permesso di constatare se vi sono ancora 
Ic decorazioni ottocentesche. 
'"e1 frattempo, in questo anno iniziavano 
le trattative pcr la decorazione del nuovo 
Teatro Comunale ad Orvieto (1863-1866). 
dove spettano all'artista e alla sua scuola 
l'intero complesso decorativo, i paesaggi e 
il comodino dietro il sipario storico, que- 
sl'ultimo dipinto invece da Cesare Fracassi- 
ni. Al termine dei lavori nel teatro la scuola 
di Angelini, con la sua direzione, continuò a 
dipingere nei nuovi palazzi borghesi della 
città. Risale al 1865 la commissione per la 
decorazione del Palazzo Faina di Orvieto 
(attuale sede del museo "Claudio Faina") 
dove venne dipinto un intero appartamento. 
S i  tratta di I l  ambienti che vcnnero termi- 
nati di dipingere solo nel 1870, come si ler- 

'' I1 giovane aiuto di Angelini lavora anche 
nel citato Palazzo Faina di Orvieto. Ludovi- 
co Demauro firma infatti un cartiglio su una 
delle fasce decorative dipinte con motivi a 
candelabrd, paesaggi, cammei C gemme 
preziose. 
" I1 pittore, ormai vedovo da quasi venti 
ann. si spense nella sua amata città propio 
nel suo palazzo (in tempo appartenente ai 
signori Donini, da lui acquistato nel 1863, 
donato alla figlia Sofia e al genero. lo scul- 
tore Ettore Salvatori. 
'l Podesti e Angelini abitavano nel palazzo 
Doria PamphiU di via del Corso a Roma, 
proprietà del Principe Andrea V Doria Pam- 
philj. 
"Tra i mecenati romani di Angelini che 
negli anni Cinquanta e Sessanta affidano 
incarichi a lui e alla sua sciiola si ricordano 
Mario Chigi, figlio di Leopolda Doria, so- 
rella del principe Filippo, il marchese Patri- 
zi, Filippo Del Drago, Filippo Massimo 
Lancellotti e la moglie Anna Elisabetta Al- 
dobrandini; Camillo Massimo, Soprinten- 
dente alle Poste Pontificie; Tommaso Corsi- 
ni, il duca Pio Grazioli, Alessandro e Mari- 
no Torlonia, Marcantonio Borghese e la 
moglie Gueiidalina Tolbact. sorella di Mary 
Tolhact Doria Pamphilj, moglie del pnnci- 
pe Filippo; la marchesa Corsi Pallavicini e 
il marchese Luigi Pallavicini di Genova. 
Tra gli esponenti dell'aristocrazia di Orvie- 
to ricordiamo il conte Fabio Pandolfi(1863- 
1866). il conte Edoardo Ravizza, il Conte 
Claudio Faina e la moglie Giuseppina An- 
selini (pittrice socia della Congregazione 
dei Virtuosi del Pantheon) e .  inoltre, gli 
esponenti della ricca borghesia imprendito- 
riale che associati in un Consorzio chiama- 
rono Angelini e la sua scuola a dipingere il 
nuovo Teatro comunale. 
"V. appendice documentaria, n. 1. 
'Vbidem, n.  6. 
'' Ibidern, n .  6 .  
"'Ibidem,n. 2. 
" I putti dipinti dall'artista hanno caratteri- 
stici tratti somatici da  adulti, si ritrovano 
nel fregio dell'ex sala Rossa del Palazzo 
Faina di Orvieto; nella Sala delle Quattro 
Stagioni di Palazzo Chigi di Roma; nel fre- 
gio delle due sale al terzo piano del Palazzo 
Massimo alle Colonne a Roma. Putti molto 
somielianti a uuesti della sala del Palazzo 
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Appendice documentaria 

DOC. 1 
Tarqiiinia, Archivio "Arte e Storia". Archivio 
Bruschi Falgari. cart. 887-904. f .  895. 
Lettei-a deiin Coriressa M. Gii~srina Bi-uschi 
Folgori ai Sig. Luigi Fontorio lii cosa Bruschi 
f i l ~ a r i  Viterbo per Cor~zeto, Siena I8 Agosto 
1858 

Signor Luigi 
Ricevo con piacere la vostra lettera del 15 cor- 
rente vi dò pronto riscontro le nuove avete in- 
teso dalla mia lettera [...]In quanto al gran Sa- 
lone da pranzo posto in Civitavecchia non 
pliòl ... ]come dciidera Pietracciiiil ... li1 Sig. 
Conte Vespignani sta per venire unitamente al 
Sig. Aiigelini, non dimenticate dimandare tutti 
i chiarimenti necessari per la fabbrica di Cor- 
neto. bozzetti da farli vedere il  [...]in due lati . - 

ge ancora oggi nel soffitto della sala IV del Bruschi Falgari sono stati dipinti nelle 1"- della ~ ~ loggia, del portico in fondo .?l cortile. 
~ - 

museo, dove troviamo una decorazione or- nette di unaiala e sulla volta del salone del- perchè 'Osa "' 'la " fare 
chiaro1 ... ]Per Angelini non ho altro obbligo 

namentale con grottesche di stile neocin- la villa Monticelli a Perugia. proprietà del- che di somministrare I,alloggio a lui ed ai suoi 
quecentesco, anlore e strumenti musicali, l'artista. L'espressione dci volti di questi e oer ,,,,ldetti da tenerli alla . . -  
tipici del particolare gusto eclettico del- putti oltre ad essere inolto somiglianti a ja[ ... ]con Vespifnani potrete fina che si trat- 
l'epoca in cui vennero realizzati. Accanto quelli della sala del Palazzo Faina già citata tenga il conte dar trattamento come combina- 
ad una tromba, sopra un foglio di musica è molto simile a quella dei putti dipinti sul- to. anche con Angeiinil . .  ]prima del mio ritor- 
compaiono delle iscrizioni. una delle ""ali la volta del Palnrzo Grariani Moiialdi in no quell'accontu potete fino a 200. P@- 
reca-la data di conclusione dei lavori: «&e corso Vannucci a Perugia, dipinto probahil- t'ete rimuovere I'Associazione da vero Ami- 

anno 1870a. c o .  H o  p i a c e r e  c h e  l a  a i g n a r a  Ni-  n'ente "'la Scuola  di Angelini nel na[ ... IAllarchè mi scriverete inviata semprc la 
" Appendice documentaria, t i .  8. '?Appendice documentaria, ii.6. vostra lettera in Siena. mentre lascerò qui in 
"Appendice documentaria, n. 9. 



vostra assenza persona incaricata a ritirarla. Io 
nrima di oartire Lunedì oer Siena cadendo il 
25 la festa di San Giuseppe dove ci portiamo 
per l'ozgetto che vi spetta. Nella circostanza .. 
che Vesnirnani sia in Corneta si da narlare an . "  
che con lui della serratura della porta qualora 
Angelini non l'avesse segnata, ciò che mi sarà 
ooi necessario e che il Sie. lo lasci per il con- 
tratto da farsi con il D. dai ristretti rispettivi 
prezzi vedete d'insistere per questa cosa che è 
necessaia, e così alla venuta si potrà sta- 
bilire per questo lavoro. Potrete tanto in pari- 
menti da S. Eminenza che'questa Domenica 
darli buone notizie. 

Doc. 2 
Tarquinia, Archivio "Arte e Storia". Archivio 
Bmschi Falgari, c x t .  868-886, f. 896 
Lettera della contessa Maria Giustina Bmschi 
Falgari a Luigi Fontana, Firenze 31 Agosto 
1858 

Sig. Luigi Firenze 11 Agosto 1858 
Si lasciò Siena nel Luneàì della scorsa setti- 
mana per trovarsi in San Ginisa L...]mercoledi 
25 corrente si andò con grandi speranze ma da 
quel giorno in poi Titta è stata sempre mcilr- 
stata dalle convulsioni, cosa che ci danneggia 
qualsiasi divertimento, speriamo che conceda 
qualche giorno di tregua avendo le convuldo- 
ni avuto abbastanza sfogo. Da Lucca si partì 
in [ . . l  e dopo esservisi fermati due giorni ci 
portammo la sera dello scorso sabato in Firen- 
ze ave attualmente sianio. Nella mia perma- 
nenza in Livorno presi al Banco del Signor Fi- 
lippo De Filippi circa S .  260, giacché precisa- 
mente non mi ricordo la somma di cui eli rila- 
sciai da me firmata la ricevuta ma di poco po- 
trà diversificare da quanto vi accennata. oc- 
corre oerciò di rimborsare al Sip. De Fi l i~ni  in . . 
Civitavecchia 1.1 somma suddetta, onde vi pre- 
ga darvene pensiero per riescire puntuali. 
Va bene la consegna fatta del formaggio ed 
anche la roba di S.  3.90 per la piccola partita 
dell'Orza nuovo alla somma di 4 quarti il 
Rubbia. 
Mi disniace che non siamo orovvisti oer la 
compagnia dei Marcheggiani, che mi dite che 
non hanno voluto obbligo al prezzo che hanno 
fatto eli altri. auesta cosa io saprei snieearla in . . -  
questo stato di cose sarà bene dopo aver fatta 
la compagnia delle Donne di Monteromano 
ma il male è che le donne poi non ponno van- 
earc la viena. Credo utilissime ed anzi neces- " 
saria che scriviate suhita al Sig. Savarese di 
Napoli, che occorre che la lavorazione del car- 
bone sia fatta nella staggione prossima entran- 
te e giungono di che io non posso aver danni 
per che ritardo e spiegatevi assai bene nello 
scrivere. 
Sento quanta mi dite del Pittore Angelini e del 
Conte Vespignani, ma su ciò non risponda 
niente giacché questi Signori una cosa dicono 
e l'altra fanno per cui è meglio di non occu- 
parsene e riguardo ad Angelini vi è il contratto 
e non mi allontano da quello. Vi iaccomando 
tutta la premura perchè venghino al più presto 
ultimati le vernici, onde al nostro ritorno in 
caso ne abbiamo a soffrire tanto incomodo. 
Spero che sia Voi che Giuseppe non manchc- 
rete di insistere perchè i Muratori lavorino e 
non mandino la cosa [...]ve lo raccomando 
assai sempre colla speranza di finirsi prima 

dell'lnverno da qiiesto numero di gente. Ritor- 
nate i nostri saluti a tutti di Casa al Sie. Federi 

sona ad inviarci vostre lettere pure abbiamo 
ricevuta la vostra ultima ritardata di dieci 
giorni per cui torno a dirvi d'inviarmi da oril 
in poi vostre lettere in Firenze. Fate sapere le 
buove notizie di Domenica e di Annamaria ai 
loro parenti, mandate nriovamente Carolina da 
M. [. ..] a darle le noshe notizie e farle i nostri 
saluti. Nel fare ancora a Voi gradire i nostri 
saluti mi segno 
Vostra Affma 
M.  Giustina Contessa 

Doc. 3 
Tarquinia. Archivio "Arte e Storia"Archivio 
Bmschi Falgari, cart. 887-904. f. 895. 
Lettera di Camiilo Pietraccini alla Coiitessri 
Giustina Bruchi,  Roma 27 Nov.e 1858 

Pregma Sig.ra Cont.sa Giustina Bmschi 
Corneto Roma 27 Nov.e 1858 

Lunedì o Martedì mattina può mandare all'uf- 
ficio della diligenza per ritirare un cestino di 
vinco che contiene il lume preso dal N. Ange- 
lini, che Ella proverà se gli sta bene nella sca- 
la, per la luce che darà questa costa b. 8. Se 
vole li altri potrò prenderli da Cagiati ove lo 
ha preso il Sud. Pittore. Distintamente le rive- 
risco e mi rassegno 
Di Lei Ohblimo Sev. Carnillo Pietraccini 

Doc. 4 
Tarquinia, Archivio "Arie e Storia". Archivio 
Bmschi Falgari, cai-t. 887-904, f. 895 
Lettera rli Camillo Piefroccini alla Conressa 
Giustina Bruschi. Roma 29 Novembre 1858 

Prcg.,na Sig. Cont.sn Bruschi 
Corneto Ronza 29 Novenihre 1858 

In replica alla egr.ma sua del 28 comc farò te- 
nere alle diverse persone li denari che ella 
m'indica in loro rimborso. Se oggi manda a 
CVecchia troverà tutta quello che commise il 
Pittore Angelini mi farà sapere se di lampioni 
debba prendere li altri che la abbisognano. e 
farli mettere li cristalli lumini come ho spedi- 
to ... Obblimo Serv. Aino Camillo Pietraccini. 

Doc. 5 
Tarquinia. Archivio "ATfe e Storia". Archivio 
~ r u f c h i  Falgari.cart. 887-904, f. 895 
Lettera di Cnmillo Pietrarcini n M .  Giiistiiia 
Bri<sclii, Roma 4 Dicembre 1858 

Preg.ma Sig.ra Contessa Giustina Bmschi 
Corneto Romi 4 D.bre 1858 
[...l 
Parlai col Sig. Angelini e mi disse aver cono- 
sciuto essere assai deboli le catene che reggo- 
no il Lampione da esso acquistato, e che alli 
due da prendersi farà per altrc tre catene pih 
solidi e ,  non che l'emendo del lume, quando 
saranno coiiipiti farò fare la bolletta e prepa- 

rarli nclcestino [ . . . l .  
Di Lei Obbmo Sevo e A.mo 
Camillo Pietraccini 

Doc. 6 
Tarquinia, Archivio "Arte e Storia" Archivio 
Bmschi Falgari. Coitfo dei lni~ori,farti riel pn- 
lazzo Bruschi-Fal~an, Marco 1855-Dicembre 
1859, cart. 868-886,n. 882. 

Ristretto della spesa fatta dalla Sig. Maria 
Giustina vedova Bruschi Falgari per la costm- 
zione della nuora Sala, verso 1'Episcopio nel- 
la Casa di Sua abitazione in Corneto, per ri- 
prendere ristabilire la facciata incontro l'Epi- 
scopio sud. per riprendere li muri della faccia- 
ta della Casa Falgari dentro il Cortile, rifare li 
pavimenti, volte della stessa Casa Falgari per 
la stabilita interna di tutto il Cortile, per fattu- 
ra del nuovo portico nel Cortile medesimo. 
per la nuova decorazione dell'antrone, Scala, 
per la circostarione [...la Scaletta alla Torre, e 
per la stabilita decorazione della torre stessa, 
per nuovi pavimenti, pittura fatta nell'intemo 
della Casa, lavori in stucco, Doratore. Ferraro, 
Falegname, Vetraro, Verniciaro, ed altri come 
appresi dal Marzo l855 al Dicembre 1859 ce- 
me ap. 

[...l Lavori da Pittore. Verniciaro 
AI Professare Angelini per pittura della Sala, 
Camera larga S .  727 
Al Pittore Pasquini per ritocco di pittura nella 
sala dei servitori, nella cameretta, nell'antica- 
mera pel caminetto di sotto, nella Galleria e 
per vernici alle fenestre, perriane come alli 
conti 

309 
Spesi per vernici, biacca, coppale date ad ope- 
ra da Augusto 47.89 

112 
Giornate al sud. verniciaro Augusto 

57.48 
Ritocchi di pittun alle due camerette superiori .. " 
Colori occorsi per la facciata verso il vcscovo, 
pel cortile 14.80 l12 
1156.17 

Frammenti di Marmo provisti per li 1.. . J per- 
ziane. 25 
nella Camera larga dell'anticamera del cami- 
netto 183.02 

220 
Al sud. doratorc delli sopra porte, ed altri la- 
vori 

106.55 
AII'Ehanista Marchesi fattura di un tramezzo 
di Noce 

159 
Al pittore Angelini per la Cameretta, Antica- 
mera, Camera di Cantone I" piano. 

500 
I l  
Al Pittore Angelini per altri lavori 

I hn 
A - .. 

[ . . l  Memoria 
Fra li diversi lavori da muratori sopraccennati, 
dei quali non si ha qui ragione, deve special- 
mente ricordarsi la nuova aggiunta fatta al pa- 



informazioni n. 21,2009 

lazzo dentro il Cortiletta detto di Falgxi con i 
nuovi terrazzi e portico Camera nalzata dalla 
parte della Casa Falgari, che guarda la stra- 
da[ ... l 

Doc. 7 
Tarquinia, Archivio "Arte e storia"4rchivio 
Bruschi Falgari.Restauro del Palazzo S. Pan- 
cracia anno 1862-1865 Capo Maestro Pietro 
Vanni e Arch. Giovan Battista Benedetti, cart. 
920-925 f. 923 

Lettera di Giovan Battista Benedetti alla Con- 
tessa Giusrina Brriscizi-Folgori dei 21 Liiglio 
1862. 
Sig. Contessa Preg.ma 
11 Pittore Sig. Cav. Angelini ieri sera mi fece 
conoscere, che Ella desidererebbe sapere da 
me se i teloni pronti fin qui in opera nel Palaz- 
zo dell'Ema di lei avessero bisogno di una 
mano di olio di lina cotto, onde in questa esti- 
va stagione non potessero espiare. lo non por- 
so che assicurarla essere di positivo bisogno 
una tal mano d'olio senza la quale il legname 
soffrirebbe immancabilmente. Quando avrò 
saputo che la strada di Civitavecchia sarà si- 
cura dai malviventi che infestano la nostra 
camoaena farò subita una sfueeita oui in Cor- 

L'Eminentissimo di Lei fratello mi ha mostra- 
to un foglio di queste propostigli della Sig. 
Vra relativa alle finestre del di lui Palazzo qui 
in Cometo onde io ne dessi a lui la soluzione 
che è la seguente. 
La vernice alli teloni. soortelli e oersiane tanto . 
delle finestre che dei finestroni deve essere di 
colore cenerino piuttosto chiaro, che dovrebbe 
darsi in due mani. oltre quelle ad olio di lina 
cotto che mi si suppone essersi già data. Que- 
sta vernice non potrà darsi che dopo posti in 
opera i pavimenti, e se ciò non è stato fatto, 
importa di ordinarli subito tali [...]in quanta 
alle finestre dovranno essere eguali in tutta a 
questi della gran Sala del Palazzo Bruschi ed 
in quanto ai finestroni il loro sesto superiore 
dovrà fissarsi [...]per poterli tagliare a piacere, 
e nel resto. essi per i sportelli occorrono dei 
sportelli per quelli della Galleria, ed i consueti 
paletti il superiore alto e I'infenore basso per 
tutti gli altri a meno che per maggiore pulizia 
oiacesse di oorre anche in ouesta le soaenolet- 

e troverebbe perciò che venisse data da qual- 
che artista romano, in quanto potrebbe incar- 
carsi il Sig. Angelini procurando di combinare 
col medesimo un orezro un oaca oiù limitato 

centinata nel resto dei finestrani richiedendo 
maggior fattura e maggior respondabilità può 
essere più facile a rompersi e allora pagarsi 
bay 5 112 l'una. In Roma le prime si pagano 
bay 7 112 e le seconde bay 10. 
[...]Roma 26 7bre 1863 
Demo ed Obbmo Servo Sig. Battista Benedetti. 

Doc.9 
Tarquinia, Archivio "Arte e Stona'', Archivio 
Bruschi Falgxi, cart. 920-924, f. 921.Lertera 
di Annibcile Angelini al Cardinale D. Angelo 
Quaglia, Casa 26 del 1868 

Conto 
Per un disegno di un Anna Lunga metri Quat- 
tro, e larga metri tre. eseguito per ordine di 
Sua Emiza il Sie. Architetto Benedetti. 
Tale lavoro conteneva l'Arma di S. Ecc.za ac- 
quarellata a colori ma i lavoranti di pavimenti 
alla veneziana ootersrro vedere bene le tinte 
consegnato al Sig. Architetto con ordine di S. 
Eminenza ed eseguita nel palazzo di Cometa; 
questo lavoro è &to fa t tova  ordine del Sie. 
Professore Annibale ~ n g e l k i  che calcolato TI 
tempo e la spesa si valuta la somma di scudi 
Otto e baj 50. 

Ludovico DeMauro orimo eiovane . - uu . . . 
neto, in modo di iniziare il lavoro e dar prinii- del consueto, cioè 82 bay uno a palmo quadra- 
pio alla misura della med. Ho I'oiiore intanto to, portandolo a bay.80 la camera quadrata di 
di confirmarmi 
Roma 21 Luglio 1862 
Illma Sig. Contessa Giustina Bruschi Umo 
obhl .mo Servo 
Falgari Gio. Batt. Benedetti 

Doc. 8 
Tarquinia, Archivio "Arte e Staria".Archivia 
Bruschi Falgari, cart 920-924, f. 923 
Restauro del Palazzo S. Pancrario anno 1862- 
1865 Capo Maestro Pietro Vanni e architetto 
Giavan Battista Benedetti 

Lettera di C.E. Bencdeni alla Contessa Giu 
stina Bru.~chi, Roma 26 Settembre 1863 
Preg.ma Sig. Contessa 

pal.- 100. Ma questo progetto come 
si deciso aspettare fino a che i terramenti 
siano pasti a loro posto. Intanto per ovviare a 
qualche inconveniente che potrebbe accadere 
per la pioggia, ove non si potrebbe porre in 
opera le persiane, sarebbe espediente che por- 
vi seriamente si ponessero dei vecchi canevac- 
ci stando ad altro di questo genere fissato, con 
qualche [ . . l  nell'interno dei teloni giòà in 
opera come [...]in casi simili. 
Per le lastre della finestra e finestrane è molto 
più economico che l'eseguire delle medesime 
si  faccia per conto dell'Eminentissimo Sig. 
Cardinale, pagare a qualcuno delli abili artisti 
di Carneto la stabilita somma che potrebbe 
combinarsi s bay [...l per lastra restando però 
a tutto carico del13Artista pittore. La lastra poi 

Rammenta il sottoscritto la retro commissione 
che creduto abile a servire Sua Eminenza, fos- 
se che il Sig. Demauro, servitore, non perce- 
pisse, cosa alcuna, con l'intenzione di prende- 
re su di me l'importa. Il fatta escludendomi 
dall2AIto onore, trovo giusto il compenso ri- 
chiesto dal Sig. Lodovico Demauro, come suf- 
ficiente la somma che gli accorda Sua Emi- 
nenza di scudi cinque. 
Di Casa 26 del 1868 Annibale Angelini 

Io sotto scritto ho ricevuto dall'Emin.mo Sign. 
Cardinale Quaglia la somma di scudi Cinque 
in saldo del Sud.to Conto. 
In fede di questo 27 Gennaio 1868 
Lud.0 DeMauro. 
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